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DELLA PRODEZZA 
1’ UN SOLDATO FRIULANO 
NEL SECOLO XVI 


GCenso_ Sronico, 


Nel, principio; del secolo XVI la Repub- 
lica di Venezia conservava aucora tanta po- 
tenza da reggere. al confronto; di. qualunque 
altro Stato. d* Europa: Con circa ‘tre milioni 
d'abitant, sopra un territorio. che. arrivava 
appena a un decimo di quel che la Francia 
0 la Spagna 0 la. Germinia, n tempo di pace 
essa estendesa n commercio. Moridissimo, 
 moltiplicasa le manufattare, e univa io mi- 
rabile manioca la pubblica e la privata ope- 
rosità ;.e.in.tempo di guerra, volte: con raro 
patriottismo tutte le forze ‘lla propria difesa, 
dopo respinti 2 vicenda gli: attacchi dei 

— Turci der Francesi uegi spagnuoi ©. der 
Tedeschi, appunto. sol cominciate, del .se- 
colo. uscì sincitrce, della famosa lega di Cam- 
braî. nella quale gran. parte dell’ Europa a- 
sveva congiorato contro di lei. 

Ma dî cade proveniva anta: prosperità, 
# tanta forza? Dal reggimento civile,._ il quale 
sapesa procurare il maggiore sviluppo di tutte 
Je. classi-socinli di tutte. le. possenti _indivi- 
dualità proprie della. teera italiana, coor 
dinarle al pubblico bene. Non è qui Jungo 
di segnare gli ottimi provvedimenti di quel 
governo. Faremo invece menzione dl un no- 
mo valorosissimo del Friuli, d'un uomo_il 
quale fu involto in_alcasi notevoli avreni- 
menti di quell'epoca; © ciò servirà ad onore 
del nativo paese, ed a mostrare, anche ‘în 
quest’ esempio, a quanta gagliordia cresceva 
no i padri nostri, quali poi nai nel vie 
cendevole. amore, conlucesano a lmou line le 
più nobili imprese. 

Quell'uomo prode si chiamava Jacopo, 
era mato da una famiglia di contadini nella 
villa dl Malnisio, appartenente alla 
zione di Aviano, e fin da fanciullo. salendo 
con grande agilità sui cavalli, è csociandoli 
a picna Corsa, ed adoperandosi in oghi eser- 
cizio di forza è di prestezza, si mostrava di 
molto superiore agli alti giovani del pieno. 
I Turchi in una delle Joro incursioni _nel 
Friuli lo tapirono insieme con moli alti, © 
lo condussero schivvo, nello. Tracia, fra luni 
paiimenti, ‘chie solamente la sua straordinaria 








robustezza. poteva: supentli.: Comperato dai un 
mercatante; e, tradotto n Babilonia, seppero 
silfattamente .cirenizlo, | ehe l'indussero è ri- 
negare. Cristo; ci ‘a fard maoraettano Istratto 
noll’arte militare, addetrato in tatti gli ser. 
cizîî. querreschi,.a* quali (era sì tto, in: poco 
tempo dal Soldano fu eteato. cavaliere, e si 
distinse per. molte azioni di viti 
civile. Ma le riceliezza e gli onori noo ba- 
stavano al cuor ‘suo, ché di giorno in giorno 
più si addolorava di aver, abbandonato la 
Fede cristiana, e dî visére lontano dal suo 
paese. Però, senza. osare: di aprirsi. con.al- 
cuno, segretamente. spiota il momento pro- 
pizio di ritornare in patria, ed. cceo una 
buona occasione si presentò, Il Soldano di 
Babilonia aveva fatto: schiavi. alcuni merci 

tanti di: Venezia; i-quali promettevano un rie- 
‘hissimo riscatto. per essere ridonati. alla: li- 


litare, e 


tare co' loro parenti ed amici: ducopo, esperto 
della lingua & dei costumi. d’ ltolia, si prof- 
ferse compagno; senza sospetto alcuno fu 
accettato. € colla: namerosa colvitiva si parti. 
Giunto ‘a, Rodî, ed aceolto. norevoliiette, 
sicure andava intorno osservando la città, 
‘cominciò a parlare con vuo Stradiotta' del- 
Tatto militare; ed a dispotare so fossero più 
valenti nell’ grmi gli Stemdività o-i Tarchi. 
Dopo ilesne pardle quel: di. Rodi esclamò 
fucinmo una’ prova; Jacopo rieconsenti; ed 
ottenuto il permesso dell’ inviato: è del pre- 
ide della Ga, sull’ istante prineî 
loto. Erino n cavallo amenduè. 

Tincini e si vi 


armati di 
ano incontro con. ineto 
grabde: Jacopo nel primo scontro fee bal 
zare di mano l'asta del suo avversario, Ri- 
soli i cavalli snudarano le spsde, e dacopo 
ton pari arciliio gli trasse la spada : si pre 
giro a Ebfpo a corpo. el egli tolse fiori 
dell'srcione il Suo ‘nemico, e lo trasportò 
via Gul proprio cavallo, n mezzo. gl infiniti 
mpblausì. che gli stessì Stradibutî profizaano 
al vincitore. 
Partiti da' Rodi” arrivarolio felicemente 
a Venezia, è restanilo ivi molti giorni duco- 
po ritornò în grembo della Chiesa cattolica: 
preso d'amore per una fanciulla segrelaincote 
li tolse it moglie, e quando Î' invito si 
fisponeya a ritornare in Tlabilonia, trave 
to fuggi, ricovaraudosi a Porcia nel Friuli, 
in casa d'un anico, Ma poichè -il ture, 


1 imiiento ta gue 





gravemente af0ito per quella fuga ritornò iù 
patria, Jacopo andò di nuovo a Venezia, e 
fattosi conoscere esperto soldito, essendo itt- 
Tedeschi, fu” accoltb 
Com grasto stipendio sotto le bandiere. della 
Repubblici. Però traseàrse tutto l'inverno 
Porcia, dove suo padre lavorava la terra: e 
nodi inorgoglitosi' punto, 
esercitavisi nel tiineggio delle ‘ari, ed 
ti negli aperti copi 

rà di Vedere com egli ad 
in piedi sul cavallo nella 
maggior foga del corso, e stando diritto 

va l'asta, e 
ptc to froci 


mutatò d'abitoo, 


amimaesttava. altri n 
di Villotà. Bello 
im tratto sorge 


sdeva Parco, © traé- 


destricro, most ì 
imico la fronte: e disteso sapino sulla 
sulla correva a briglia 


agilità. mo 


si vigliosa, e pnssava da n caval- 
lo ad tn altro. Vibeasa 


o dardo due voli 
tanto di quel’ che urdinarinmente con uo 
Dalisia ds and, € ‘liocisva n* aste dll 
porta del enstellò "fi alta‘ Cappella di S. 
Gioigio, così mai più fato da altri mè pri 
ma, nè dopo. Tanto stmordinaria robiistezzi 
ed agilità, congiunta con egregie doti di 
tinîio; gli ieritirono Th Stima e P iffeto 
‘noti soliumente dei villici di quei” contorni, 
ma anche dei Cont di Porcia, ©’ speciale 
tento Pinzi femigliarità del Co. datopo, 
omo d'armi e di lettere, il quale allora 
ti riccolto; è stri e 
lie oi qui segui 

Ma nell’ aprirsi. dell’ anno bisogna 


doperare più seriamente le armi. 


co 


ino le me 


Luigi XI re di Francia come. nipole 
ed erede di Valentiva Visconti $° impadronì 
deli ducato di Milano; © come erede di 
d'Angiò. c di. Carla VIL si preporò l'ac 
sto. del regno. di. Napoli iu. questo ; modo. 

Add 11 novembre 1500 soltoserisso vi 
o.în Granota con; Ferdinando. il cat 

tolico, pareote e protettore di; Felerico IL 
re di Napoli, che i francesi assalitebboo 
il regno, che. gli Spaguuoli accorreschbero 
ero, che prima, d inconisersi lo 
spartirebbono. » (2) E così fu fatto, e 
perchè poi si, conteastarona trasloco per le 
spoglio, od i Fraucesi furono phulgati a_i 
tirarsi, Luigi XI rivolse le sue mise a-Ve- 











nerid (la cui allernzi lo. aveva njprata n 
omar Mt) 0 NSOE a Bo 
scondò con Missimiliano re dei Rocini di 
coùro lr Repubblica, med'iidersi 
stati di terra fera, (uttavià Mossimi 
poto dopo ‘tentava al unesi énd Venosia 
contro. îl francese et 'aeriazto “illa. Lom 
e perchè essa non accettà, 
una guerra che fa combatuia. con. si, buon 
Cadore e nel Friuli, 
che în poebi mesi non solaniito respinsero 
il_nemico,, ma. occuparono. Cormons, Gorizi, 
© Trieste 
Tu questa ‘compagna, valentemente con 
dolta da Bartolo 
po ebbe spesso a dar prove di coraggio, e 
di fortezza. Ogni qualtolio, irattavasi di una 
fazione ardimentosa egli s0, ne: poneva, alla 
testa, cd era. il primosal attaccare, hi zu, 
| l'ultimo a, ritirarsi. Arditissimo  nell’esplo- 
| ture le mosse alel nemico, e nell’ inseg 
ì una volta con aloni armatisalla 
| 

















































100 Alviano, il nastro Jaco- 















lo allontanò dai esercito v 
DI Ax poco,si trovò solo in, ua Jogo assai. aa 
gusto, con a frpute quatio, fusitivi che all 
mu teatto vollata farcia, movesano contro, di 
Tui. La Jotta era tanto, disugnale, che. eri 
di evita 
lontano. coi sassi, poî davvicino, colla spalla 


vil, poco 








ima essi 1 assalirono. prima, da 








Joperando ln sua straonlinaria velocità, seppe 


disunieli, e combatterli separatamente, inch 
‘con. (molta fatica 1 ucesse im. dopo” 1 altro, 


i visto in una strotta, sì grande, 





































stata conc biusa_ trai Massimiliano se 
bblica uma tregua solenne di sre anni; 
però. pochi. mesi. dopo | Massimiliano. con 
Lotigi XIL con Ferdinano.il cattolico e con 
Papa Giulio IL entrò cia lega di Combrai 
che trasportò da prima la guerra nella Lowulor- 
dia. Da una parte stavano Je trappe veneti 
dall'altra le franosi, e 1° Adi nel mezz 
i Veneziani volevano conoscere la posizione 
© il numero de’ nemici 
| passare il fiume assai 


























20, iessuno osava 


sso în quel sito, 





per allraniare poi un aliro pericolo, 











stro Jacopo assunse l'impresa, el arrivò 





sull'altra sponda, e dopo osserento |' sec 
par 

nà schiera nemiéa lo scopre e lo. circon- 
da, e a d' arrendersi. Jaéapo: col: 





10 francese ritornava indietro, quando 











saltò sul cavallo che gli È più vicino. rove- 
scia il soldato dell’arcione, è spingendo a 
tito forza il destriero si ‘pono in volvo. 
Preso una 
alemit. pris ito dla 
cavalleria trota Gheorà usò scanio slt- 
tatidosi in vezzo sd tina palofe, dove 
tre gioraî interi Sî tende apfiattato, finchè 
potè Vini! 3° sto ‘che gi disperavano. di 
rivederlo, Però le Giliche e_il dis 
Sano eonsunto. Attaccato dalla febbre 
dotto a Veuezia iu pochi 





seoridà "volti 3" cainbiato con 





neri ticest è 

















canoro: 

Benchè visunto empre fra I armi egli 
te{ non adoperava, las su ronde robuste 
santi 

lan 


Ì 
urta 
| 


Î) Allora egli raccogliendo tuito X' anlice, e 3-| 


avendo. poi confessato che mai più emsi | venivino in éasa, (©ert 





peto sio irresistibile si glalicia d'un | 


piani ed amato a uti; coloro / elle fo 


ad era d'indale mig € pirgasa È 
gonorasi Calf “ompivolo ehe” quegli 
quale na damare li eupidigie. del_cuore, 
sori pateposto alf'espugnatore..di., molte 
città. 








Pili Vial 
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TI) La tt logo! A Tui fili Ta 
Mim RGS Marchi, rossi “pla” dì 
mami rent un amg dal Pao Pc da Ii 
Gratimmena operti è chlimee ama pù stadi. pali, A 
Serao Rito seri Palli velate de Frà 
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Fat, I Nam 0 ari x 


ilaria Gela Sia 0° ft? 














IL CONTRABBANDO 
ni î 


L'Amore 
Caaimabzione 


Parve ehe sua madra avesse. notato 
questo sno: mutars,.1m-la buona donna. lub 
gi cdl. n 
propri desideri. Fra gl 







girante. 
unici che” spesso 


giovine: per eni 
la vecchia Manidalena aveva tutte le sie pre 
dileaioni; Di. modi mansueti di 
quieto: ud affettuoso, Meni invece di 
alla romorosa parita alle bocce, o. di canti 
ta stoumbot 
sulla zia di 











cui. compagni livel cirie, /0 





inci alla: porta, della casa, come 





talvolta solexano. nelle sere. dei dì festivi, fa- 
epva più volentieri compagnia ‘lle dontie,, e 
le sjutava nello loro frecenduole, ed ora miei 
tevasi colla vecchia a ragunare i pulcini». 0 
otra annaffava il basilico, 0 
Ja a potore È rosai e a tesscili in 
festoni lungo il marieciunlo dell’ or- 
to. dov ella si teneva il suo, quadrettino di 


quare colla Gi 














clogan 


fiori. 
fato 





Più matto 
atfezionarsi n lei fin da quarido 


età egli avea co 











biro. ela domesticiezza e la dolce consue 
tufine di vederla quosî ognì giorno gli ave 
vano; seriza. eli î se ne actorgesse, gencra- 


lo nel cuore ana simpatia che oramai forma- 
vo porto della sun vita. Lo Giannesta anch” 
ella lo amava, 102 come cun. fratello. -GÌ 
anni troppo acerbi e la loro 








ja spense 
rala non le avevano: lasciato capite la fiam- 
ma ma'incomea che $ era accesa negli ge- 


soltanto nell'anima, gli è come un vinealo 
di sangue. che può di rado canziare natura 
Venne anche per essi un' altra epoc1, ed 
accolse alii perisleri; ma nua furbo per 










[trabibi, è #e av 


chi del giovane; e an affetto, quando nasce! 


tuî. La vecchin Mi 





incinta ST Cnr de 
Puno, era sperò ben lungi. dall imimagi- 


apparteneva 2 ona 
Lamiglia "Ii tontad 








Fata € così di Inioon 
sente, che fin dal primo conoscerla, nel'sio 
affetto. di madre, le passò. subito. per_Ja mett 
te un pensiero; mia fanta lento” cho? von 
'nbdicà confestnlà meine a sb sims. Più 
anedi le si congiò in-isperanza; «quando 
vile Tn Giannetta \fmpensierita; non dobità 
che la ensa non camminasse secondo i sui 
desertica finchilla gnardiss@ anel” 
ella co) sii ocehi;:e-cercavo tntie le occo- 
sioni che sî trovassero” insieme, e che si 
potessero liberamente” parlare. Fa in questa 
nzione che nel di dell'ottava di Pasqua 
Gi vecchin sodi 1 modo che'i due giova. 
ni insieme ‘on’ una congina dii “eun ale 
wa° raguza. N del villaggio andisséro ‘alla 
sagra di P_i 111. Negli ammi trascorsi illa 
Sagra era ‘nta delle. più fiorite le 'eontornì. 
Uno quandità di'ziente vi triewn da tatto 
parti pero gere gli spettcoli che im quel 
ir solevano rallegrare la mollinidine DE 
drv ta fest da lio’ e' eranò sempre alcuni 
eiliiutianehi è giocstori i bagatlle; "era Ya 
dell'agnello, cioè va agnello inicarmnato 
di viambelle*@ di Bottiglie, con 'al collo appesa 
cina borsa di diari, sî cllocava alla Gotanità di 


ti bogo rin unto © isumto dI ome di afire 
motorio glafianise; ci era’ premio, a hi ines- 
sespato. avviticebiarvisi 2° quell iltezza © 
rdelo, È quella prova riusciva di grande 
era un favorito "tripadio della 
moltitudine ‘cotmpagnuole; che romipeva in 
agtrigonzzamenti allo cadite dei poca 
destri e all’'antame "di che '5'infarbienno. 
Mi benéhé vi fosso: inéhe in quell’anno in 
grani concorso” di gente mancavano i diter- 
tenti ; 



































iamnelta sul primo tovaisi 
per solito ci parisso, noî 
qui tanti sgoandi che to sim mod 
Ù 
pure în quel giorno appera giunta nel Vil 
tagzio le parve come di esilararsi, taità. po- 
#0 alla capiva lè intetizioni e | affetto del 
vero Moni. Dopo aver alquitato gica pr 
paese, ‘entrarono. all’'osteris. Era piena 
aeppa di gente; e in fondo a' ana Tanga li- 
0 le ora sode col. radicchio 
alcine donne col fazzalatto gilato Altevirso 
la persona, scollacciae ‘e tutto rosse 0. scal- 





i nOn ‘mancavano di attici, 




















sanate in viso, siccho 1° era facile 1° arcor- 
0 dalli fosti. La Giannetta 


ardate che ravvisò 








ertî che veniva 








non le 





chie appeni & 
subito la più giovane, è corse a salutarla con 
tutta | esparizione dell’ animo, come se si 
avesse trattato di una carissima amica. Fra 
‘ua conoscenza ‘fatta ‘in un ‘giorno. per ici 
memorabile. In quel giorno le si era sv 

gliato il cuore ail un pafpito fino allora sch- 











NSOE 





-Perte&pr33335$2533 | 








sosia. "Dojo; quanti pensieri, quante’ son 
doni unita vita! 
titti "ehe in qualche maniera 
essere” collegio, e il! itra vare desco quel 
volto, il riudire quella’ vare le era speranza 
recondita, ©» quasi. presagio di gioja imm 
mente: Neto ederlo stretta nr cosi confidente 
colloguio eci’ quelle donne» taitto a ei dissi- 
ili Men: patiea; 0 ‘avrebbe ‘voluto | poterla 
levarardi la, .e gliene fucesa preghitra coll 
faccia? mesta e collo sguardo affettuoso; run 
ella snon:sintese: Porlavano della. festa. — 
Ha” tu badato Mora 12: quel biondino. che 
hallava colla Sircaja,; quando! moi siamo + par- 
tite2 2. — Colui ch) è. venuto con tuo fra-.] 
tello?,,. Gli 
— Vel la Tonina che ha sul fegato il bion- 
dinol — Ossersaya la, più vecehia, un 
da volpe coî capelli grigi e tuttavia, a cin- 
cinnoli — Va, che ti darebbe. 1° animo di 
tornar sul Tavolato: per. procurac dî, rubaîlo 
‘alla bitraja2 — Ol che quiracoli! Voi che 
Siete, momna avete. hallato. quasi un ora 
— Gli è che ho buone gambe, e poi oggi 


nu mugnajo: del mio, paese. 


pet noi alte 6 era cocagna’, mon, è vero 
Mora? — E la Mora un, poco. punta. — 
Che cucagna d' egito fo 50 che finora non 
ho mai stentato di Dallerini, e È altro giorno 
a Dobardò voî cho stavate a guardare potete 
farne fede; e sì delle ragazze, non ne; man- 
cavano. |. . — Ma oggi dove diacine s'e 
rano cacciate, che sulla festa di quelle del 
pacsò non ne vedovi neppire uni? . 
Dicono chie 6 Tia compie il Parroco que- 
stà matti Con uni predica Tata: piaguistei. 
Oh te antarelte tn tinto meglio per 
ni alime — St peraltro se non si fug- 
‘gira a forza di (Led ballare ci ammaziiva- 
‘o — Vuoi lie torniamo? — disseta Tu- 
ina; ecome sel avesse respirato | armonia 
de violini balzava cin pieili elastica — Tor- 
“piano {E trascinarono con -loro la Giannet- 
ta, chesstretta al braccio della Tonina mon 
‘aveva avuto tempo d' accorgersi come Meni 
senile sue duo: compagne seguisse accorato. 
+ Quando: arrivò: sulla: festa; il prinio: oggetto 
sche la colpì; fa-il giovano: della. piùzza. di 
1 San: Giacomo, il giovane ch' ella gv 0va 

10, pensato È Questa solla -nan esa so 
c Leu stava. dinanzi in tutta Ja sua beller 
22, con ua mano genti 
fianco, cogli occ i 0 diveiva lego 
gero con gna corta» sprezzata disivoltara, 
che. pareva chie nesnche mosesse lu snella 
persona. Mila più nonvido gli astanti, non 
videla ballerino, non vedeva elio lic... 
e se non er il bottere del cuore sempre 
crescente, e il tremilo delle. ginocchia, ché 
glielo impedivano, la musica l'avrebbe ra- 
pia li în mezzo tra i. vortici della ditza, 
Quando fennarano i violini, egli venne a 
riposarsi. vicino allu sorella, salutò. per-la 
pritna volta la bella giovonetta ‘n cui ella di 
"va îl'nome di amici. La Tosina volle che 
danzassero insieme, e a! piumo ripigi 


sento posita_ sul 
ascoli 


orsi del 





vili lisa in “Dati” del torres! 


‘eni o ine ella 


Îla i volto, 
areeeliio ione Beseva chie 
1 Îl sd enore non respirava ehe am 

ttimontsa: © dallavsmo rricora. Gi 
fis 


# comina@ brigatelte: di 


mintiò a diradersi la 
dispo 
partivano” per tatti i Tati. La Giannetta con 
ln su ‘compagnia tonnara a casa di 


porte 
del torrente, La: Tonîna e la Mora ‘teneva 
stessa»strada: Noa erano; appena al 
je cho: alenni giovmis amilo le mm 
gitinsero: Erano: mugnaì è tra essi. il. con- 
tcabbaniiere. Quando fi vieino alla G 
netta: lasciò cho la sua bestin andasse a pas- 
50, © sî mise a discorere: colla, fanciulla: A 
poso. poco si sbrancitono dagli alt 
abbandonate le brigli 
iata sul. dinanzi; cella appoggiata alla» besi 
© o. selpitaro: dei fai tra i sossi copriva il 
lieve bisbiglio. delle oro sommesse parole 
Era bella la seen; netb_ l'orizzonte, e le. col- 
line di Butrip e Ta costiera di: Cormons 
sormoniate dai pichi ancora innevati delle 
alpi, prescntasano_dianzi a loro sguardi una 
zona. dî prese, chie luce di quell’ ora fan- 
tastica accarezzava on una, specie 


Egli, 
colla persona ich 


linconico affetto, e ceva più v 

verde di che apparia sere 

e pallido verde ehe rinonziava Î' imminente 
primavera era pur' gatile! Era come il te- 
ue sorriso chie dapoluago dolore torna nd 
infiorare le labbra d'un amata persona. A 
Manzinello si divisero (€ T' ima compa 
prese la srada di Mozano' D'altra. quella 
di Butrio. La Giannda camminava rovcîta- 
ta, e come so la melolia dei valztr uditi Te 
durasso tuttora nell iseehîo, "talvolta colla 
Voce Gi mettovo nd inifarne la cadenza, tal 
alta prendeva” il bracio delle compagne, © 
le sforziva a correre sed pit qualche tratto, 
Era allegrissima; © nei: badava al'mesto si 
Jenzio: del povero Mai Troppe commozione 
Vravera ih quei. gono. agîiata perch ella 
potesse rilletere a/În Quanto ‘arrivarono’ a 


ns la Maltlaleità che con ttepi 
stiva aspettando <P asito -della vg 
Joro incontri 
asta 
avrebbero detto: su 


venne 
Fax duca vecia, mentre $° 
intuiimginanido le dolei. parole. chie 
ni Fiiuoli aveva 
loro appurecebioto ra ceretta di fa 
voleva: cho, tutti i. firquassero,; 
comtontà ed accurrazava, Ma 


glia; è 
ed ers così 
cn tanto 
‘affetto, ch? egli: son; si sentiva “la: fora di 
disiagionaria, e: benchè avesse il-cuore gon- 
fio. di- lagrime; procurva di mostrarsi Tie 
dispens peraltro il ristire ‘2 cena; e 
silutati tuti como diconsinto usci all'apere 
0, rasata ella: nette serena; Ta lana splone 
dex, tranquilla e: iluninata dar lei gli stava 
dinvori, netta ev distinta in: ogui soa parte; 
iqualla. modesto “casetta diconzadini «dov? egli 
averi passato tante ore felici. Vedeva la lic 


unta del muriceimolo su cui fatevano cpc» 1 rimorso: 





lino # nisi della Ginetta; visdeva infondo 


all’ orto'il mandorlo. farto: salt cui ombra 
Eolo vali rd stato asd insite ssd: 
Ara” sun rami “sont: che "volta antonio: 
letto. stette un ‘istante in’ ‘orecchi, "el I'd 
zulfolare in mesto ed sitoroso ste ment 
tre: da una sicjio vicina: 5" archrva Sollevnod 
dim 
tornava 
veto Si ricordò ehe | ann 


ad intervalli ua sommesso gorgorgioi 
usignolo che colla stà fida! comp 
al. aida © in 
vinz la prisma nd accorgersi delle sua venuta 
era stata ella. E poî insieme averanorito 
Al St -chi ci aveva scelto, e lo visitavano in 
eto, e videro dischiulersi le nova, cre- 
scereso vestesis dî piuma gli uocell,; inch 
venne il giorno in che cominciarono a vola- 
re. E quel giorno era stata per: loro dae 
ima Festo, Seduti still’ erba, sotia lx pergola 
si godevano  ticiti a’ contemplare 1 amore 
con coi il padre e la mutre li aclestravano. 
dal nido pigola 
salti per te ajuole, e i vecehi fatti anch essi 
piccini. lî chiamavano Facendo lor -dinguzi 
certi piccoli voli, or alla siepe del vi 
2 cospagli del Dimnco-spino, € quando lil 
siente Fidati alle giovani penne si. abbando- 
naszao all'aria, tornavano; loro 
lando comé Treesie, e colle alî 
no finchè ci 
la famigliola insiem 
T' Aperto, dei tompi. 


no trascinandosî 1 


li sosteneva 
trassero” dall otiillo, e tuita 
volò vit contenta. per 


O quante volte Ta serà, quando la ver- 
lit Medal la o altro della fmi 
glia veniva n sedersi moppo dippresso a 

‘eva tacere sal mandorlo 1 
per. potra 
o occhi 


quel nilo, e fi 
usiguuolo. essi avevino trepi 
clio si scoprisse il segreto; € i 
s'erano incontrati, e nel loro 
gi no delto la Gomune. faquie= 
tudino! Quanta gioja in quell ep 

quit soa. pensieri; quanti. sogiti dani 
fel. CE aleso 

diro più toni 

isa depilalo, dove 

atî di ti atfeto? Mi 
ia uno Maditalet 


tino. sti © 
più e envezze 
1° ienito satotà con cet in quella Ga Eli 
$ Gra congudito esi disique 1 ufo 201 
essi icesero' pool dre ‘come Sungii- 
sis 0 ene, “miebte ‘con è menit 

rit diva Toro la buona notte! Ma cli 
via bidato al povero “Mi 1 Erado: allegri, 
prelavano della sagra; dot ballo; br fiiciola 
sian gli avevi nemehe rivolto 10 seuare 

ed egli partiva per sempre 0.05 gli van 
torito di amarerzo, glie aveva? veduto 
dilegunre (i a maniora così cradle Le 
speranza del'suo > avvenire, vil: sogno cucca- 
rerzato- do’ -sasì giovani anni, egli stitira- 
sila: per nonistucbare a loro 
ij Aver capito l'essere dipeso; 8 in 
“quel: momento si sarcbbe volonticr seplito 
“otto teo; porch alii liberati dall su in 
pottuna presta vossoro patalo godere seu 
Guardò per Tullia volta quel 


va 



















































1a cosa dove: restava. tanta parte: della ‘sita 
vita, vide col pensiero la serena immagine 
della fanciulla cui egli aveva donato turto 
sé stesso, e coll aniuma inginocchiata di 
zì a Dio nel suo immenso. dolore. pregi che 
fosse felice, e che il giovane ch ella gli a 
vera preposto l amasse com' egli 1! avre 
do amata? 





Caterina Percoto 


LA CITTA E LA CAMPAGNA 


Ut 


Abbiamo mostra; che Il caraltere esscnzial- 
mente agricolo dell nostro paese giova anzichè nuo- 
cotò all'intercile generale di tolto le clami. della 
Sociotà; polchè fn un paese tale vi può cere mi- 
‘oto ricehezza asoluta, che pel paesi ove le ab. 
Bricho abboadano, ma mel terapo medesimo vi suol 
essere meno miseria nello moltitudini © quindi più 
reale agialezza, a più elementi di conservazione. 
Però, oudo non essere condannati ad un' inferiorità 
relaiva rispetto agli alii paesi, lo studio. nostra, 
dev'essere rivolto costaatemeote a conservare sì al 
nostro questo carattere agricolo, ma a recare con- 
temporaneamento all'Industria agricola tuti i per- 





fezionamenti pomibil, eda dare ad essa un poco di 


quei concorrenza e dell libera 
auuoriazione, che produco la meraviglio delle arti 

* Ne luoghi ove abbondano le abdriche e nelle 
citi in groerale, dove gl’lugegaì sono ualti e le 
fotto raccolto, si esa Baturalmente da sè on ema- 
Iizione nell'oporsiti, ehe pel iorna a comune gio- 
vamento, Il solo rorami auiemo fa ehm gli unì 
apprendazo 
condo 
polazioni @ gl atei Irovansi più divisi. Toi 
quano agisce sllriamente da sb: ed è per questo 
che, ove cirtistamza speciali n dicco uno siasi 
all'ladustria agricolo, dobbiamo dolerci. della ss 
aionarietà di esa, E so l'agricoltura rimane sta- 
zionari, mentre (utl e altro arti procedono intor= 




















no i lei, mentre lo strade ferrate richiamano al 
ceotrì la popolazione, gl ingegal, le forze economi- 
chè ed altro, grave. dando ne consegue, massima- 
mele per i paesi, il cul cara 
chè ciò n 





re è agricolo. Per- 
avvenga, bisogna, nell’ interesso gene- 
rale, unire sempre più la Catà alla Campagoa; face 
quest’ultima quasi canalo di scolo per la smmnudi- 
20 sociali della prima, affachè la malura guarisca 
4 walî dalla Società prodotti, d'altra parte com- 
pensarla coi beni cui la Società medesima. meglio 
priduco Laddove tutte le sue forze agiscono simal- 
tanesmente. Chavieno portare dalla Città alla Cam- 
pagua l'attenzione de ricchi posidenti, 





quali, se 
n0a vogliono rimanere tn una visibile interiorità 
ecoGomica rispa all” uparuso ceto industriale, deg- 
aicna pure occipaisi ia: persona de fatti foro; pa 











taeni P educazione speciale per l'arte agricola me- 
coltura seleotifica @ tecnica 
Jo guisa che l' agricoltura 





per questo 
scopa e per avvantaggiarsi. di ogni genere (9° im- 
provo economiche, 1 ampciazione, senza di cul fe 
migliorie nell agricoltura procederauno sertpre as 
sai lente; portarvi fate, per sare ecoron 
giore ln lotte quelle isituzioni che nelle Città ser- 
pubblica asdsieoza; parle almeno delle 
persone mantenute dalla carità. comune, per ado- 
perarie anch'esse allomo ad un isitutò. agricolo 
centrale d'ogni provincia in vantaggio di tutti. 
Per giovare all' agicoltura det nostro paese, © 
quindi per miglioran) Je suo coodizioni social 
© dare ad ese quelli sabilità che mon 
presso altri Popoli, suiquali pende una perpetua 
unlosecia per li disequilbrio Iroppò furto frà le di- 
verse clusi ; nol dobbiamo considerare ogni provin 
ia naturale come una gando associazione agricola, 








mag 














come und fabbrice, della quale motti sono î compro- 
‘rictorii motti gli operì, ma tutto intereinti al 
medesimo five 

Ja ognuna di queys Provincie, la Clità prin. 
pale, dove vi è maggio» agerolezza di aiudi, ina 
mantî più grande d'intemai raccolta, è facilità dd 
intrtare le aisaciazioni. &' qualunque Keuere, è il 
eeatro primo all' unlone rovinciale, di cui tt | 
Capiluoghi sono centri ecpodarit, È Comoni quasi 
ghogli della dervatura de per tutta la Provincia 
Gi estegie. Sabilito unavelta Îl priaripio di questa 
generale amociazione È tutto le fort 





gl interes, per la conune. concorrenza ai crm 
der 
si vengono sucemsivamale. preseolando da sò alle 





tutti l miglioramenti gradosti ed oppo 


menti più svegliato di;oloro che amano veramente 
Ml proprio para Asocate Je intelligenze attorno’ 
al comune centro, agnipe Irova_ I, suo posto na: 
turale ed il modo di cme utile a sè ed agli att: e 
tale che preseotemeate na è forte so non nell'open 
ie. Associate e 
forza economiche In uncoii vasto consorzio, ep- 
pare aturatmento uno con pochissimo per parte 
di cinseuno si olterebbe sollo a vantaggio di tutti. 
Da ques asociazione patirebbero incoraggiamenti, 
Istrazlooe, esempll, aiuti isa passerebbe a stabì- 
lire un contro speciale di educazione per ' indu- 
cola, al quale ercebbero À. fili de' pos- 
Sidenti a ricevere l'istrudone [selealiBca e leeniea 


zione concorrerebbe all'difica 





siria 








te Je sue molte 





applicazioni all agrieni. 








iorani poverì, chestanno x carico della pub. 
Dica carità, un trazione pratica in guisa da dive- 
Alce i membri più opeîns ed alii dell 
fciaa produttrice della comune ricchezza. Essa (areb- 


vasta vol: 









per tutti è mi 
alioramenti da introdusi; un semenzaio, un vi- 
io; duve Iuiti troverete: il bello ed il boono 








in fato di piante, dì animali ece. Esso melterobbe 
2 fase dì (utti gli studi scnvomici € sociali per li 
Provincia una salisica saltirate e civile che 
rebbe progressivamente completandosi. Ea dip. 














ie È ratena ino. Sedi Gi vga 
ampia 0 10Frociaglà pi 

rebbe JI primo ipulso a tutte lo imprese di prob- 
Dl nn i Iso ai ne 
ar 
iodio rinite i mesituo ik dl 
pri € 1 taz cen 
dai price © medi allo logo puri 
iv he perform pedi io pin 1 Ga 
patron perio 
1 on di 0 mi coi 
demente aste a poi di ome 68€ 
lisi nd capeggon o 3 po 
pene p parer 
paratgrndity true 
tito, ch 1 rin pù st er 
arcore, Sabbia adoperare > foglio, come 
ostacolo alla comune civiltà. Convien pensare, cho 
se V'uno ba più svilappatò dall'edocazione’ cerie 
o Gil pò o 
ii uti Dati Ca oa ve ig 
gna i lumi, gli studi, la coltara ; dafiù Campagna 








vono d riagiovai 





i ta Società Sollo questo rito 
di vita adtigoe ‘comme abbatece è sar io 
divida la Ci dilta Cimipagià. Fino fre lo 
amara iàteiai che dono iso, maiali lo 
mia di dlisone ra 1 iladià dl esmpagnoli, 
ni 1 Go gino ica e ia 
niaiafede, l'iguorania, la durézia de' moiadial, che 
X acebigudo, 
ainara Gila di d 
sonde, itrando di, non. ave, fa 1 debifo 
pupo per luminari, pe réndori Agent pie 
gbmoti a tft 1 ati ssegnamenti., Quegli che 
deve fare dì più por dl ravvicinmento delle cls 
è supra più colt; Il più tratto, debito di 
hi ala. più, in allo ideare Go of qullicde 
sinti più a bas; possidenti laminati cea 
i propri stri fno conoscere col ft lan 
ai contadii ch" occupano con or del loro 
aggio, questi diverranno più avervi, più 
premoraî più Gecati più cursati lune del oro 
padrone. La gente semplico e povera si guadagna 
n provi una è vero, h' estera sì meraviglia 
dci Bain tsttimeoti che riceve; quis noi 6 no 
reputosie degna. Ogoono cho bb ‘provilo dina 
trà de 
riso Gi scrumulami ‘on cor” d'età n "dro 
tosoro ci i una sempre probl tà casi 











lavorano i laro campi: ed’ essi 
che in quei moasento fauno nn° 

















volta a farst amaro da) sioî suDalte 








Tall considerazioni delle: così alla spicciolo, 
na però abbastanza generali 
applicando anche al Intro: Friuli. Noi. dobblimo 
tanto più cercare { modi Ul associare Li Ciiu'alia 


verremo în! seguito 





Citmpigas, quanto maggiore #10 certi la tendenza 
a dbsgiungerio ci a metlerie in opposizione d'inle- 
resi fra di loro, Ù 


Pacifico Valussi 








Tipi TrumbetiMersvo, 


alla CÙita te Forte mioovo; gi onikl) porti ché bet" 
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